
DALL'ENCICLICA LAUDATO SI’ DI PAPA FRANCESCO

L’ambiente è un bene collettivo, patrimonio di tutta l’umanità e responsabilità di tutti. Chi ne 
possiede una parte è solo per amministrarla a beneficio di tutti. Se non lo facciamo, ci carichiamo 
sulla coscienza il peso di negare l’esistenza degli altri... 

Siamo cresciuti pensando che eravamo suoi[della terra] proprietari e dominatori, autorizzati a 
saccheggiarla. La violenza che c’è nel cuore umano ferito dal peccato si manifesta anche nei 
sintomi di malattia che avvertiamo nel suolo, nell’acqua, nell’aria e negli esseri viventi. [...] 
Dimentichiamo che noi stessi siamo terra. Il nostro stesso corpo è costituito dagli elementi del 
pianeta, la sua aria è quella che ci dà il respiro e la sua acqua ci vivifica e ristora. 

Noi non siamo Dio. La terra ci precede e ci è stata data.[...] È importante leggere i testi biblici nel 
loro contesto[...] e ricordare che essi ci invitano a “coltivare e custodire”il giardino del mondo (cfr. 
Gen2, 15). Mentre “coltivare”significa arare o lavorare un terreno, “custodire”vuol dire proteggere, 
curare, preservare, conservare, vigilare. Ciò implica una relazione di reciprocità responsabile tra 
essere umano e natura. Ogni comunità può prendere dalla bontà della terra ciò di cui ha bisogno per 
la propria sopravvivenza, ma ha anche il dovere di tutelarla e garantire la continuità della sua 
fertilità per le generazioni future.[...]

Trascurare l’impegno di coltivare e mantenere una relazione corretta con il prossimo, verso il quale 
ho il dovere della cura e della custodia, distrugge la mia relazione interiore con me stesso, con gli 
altri, con Dio e con la terra. Quando tutte queste relazioni sono trascurate, quando la giustizia non 
abita più sulla terra, la Bibbia ci dice che tutta la vita è in pericolo [...]. In questi racconti[biblici] 
così antichi, ricchi di profondo simbolismo, era già contenuta una convinzione oggi sentita: che 
tutto è in relazione, e che la cura autentica della nostra stessa vita e delle nostre relazioni con la 
natura è inseparabile dalla fraternità, dalla giustizia e dalla fedeltà nei confronti degli altri...

Quando il cuore è veramente aperto a una comunione universale, niente e nessuno è escluso da tale 
fraternità. Di conseguenza, è vero anche che l’indifferenza o la crudeltà verso le altre creature di 
questo mondo finiscono sempre per trasferirsi in qualche modo al trattamento che riserviamo agli 
altri esseri umani. Il cuore è uno solo e la stessa miseria che porta a maltrattare un animale non tarda 
a manifestarsi nella relazione con le altre persone. Ogni maltrattamento verso qualsiasi creatura “è 
contrario alla dignità umana”.Non possiamo considerarci persone che amano veramente se 
escludiamo dai nostri interessi una parte della realtà: “Pace, giustizia e salvaguardia del creato sono 
tre questioni del tutto connesse, che non si potranno separare in modo da essere trattate 
singolarmente[...]”.Tutto è in relazione, e tutti noi esseri umani siamo uniti come fratelli e sorelle in 
un meraviglioso pellegrinaggio, legati dall’amore che Dio ha per ciascuna delle sue creature e che ci 
unisce anche tra noi, con tenero affetto, al fratello sole, alla sorella luna, al fratello fiume e alla 
madre terra. 

Se “i deserti esteriori si moltiplicano nel mondo, perché i deserti interiori sono diventati così ampi”, 
la crisi ecologica è un appello a una profonda conversione interiore. [...]Vivere la vocazione di 
essere custodi dell’opera di Dio è parte essenziale di un’esistenza virtuosa, non costituisce qualcosa 
di opzionale e nemmeno un aspetto secondario dell’esperienza cristiana.
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